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PATOLOGIA SPECIALE MEDICA 



PROLUSIONE 



SIGNORI , 

Chiamalo dall' ili. Italiano, Ministro dell' Istruzione Pubblica, 
a dettare un Corso di Patologia Speciale Medica, io mi felicito 
meco stesso, in vedendo ristaurala nel nostro Ateneo una Cattedra, 
il di cui ripristinamento, siccome quella cbe aver si deve per 
essenzialissima a ben avviare al clinico esercizio, ed alle rette 
applicazioni della Terapeutica la studiosa gioventù cbe s'innoltra 
nel difficile cammino dell'arie del guarire, era stato ridomandato 
più liate dalla Facoltà Medica di questa Università, ed ogni 
qual volta se ne era presentata la opportunità. Io guisa cbe a 
me sembra lecito il riguardar ciò, siccome un volo della Facoltà 
insegnante soddisfatto, un bisogno degli sludii medici riparato. 

Ben è vero che lo insegnamento della Patologia Speciale, 
propriamente parlando, uou ora sialo soppresso dalla legge del 1 8 h 7: 



chè Iroppo manifesto assurdo sarebhe stala una lai soppressione , 
e la mancanza di siffatto insegnamento troppo dannosa, o contraria 
ad un buon ordinamento de' medici situili. 

Ma i moderatori della Pubblica Istruzione in quell'epoca,' 
altamente e giustamente apprezzando il valore ed il merito 
del!' illustre Professoro (I) che insegnava in allora quel ramo 
di scienza, affidandogli altro grado d'insegnamento più arduo ed 
elevato, nell'alto che volevano utilizzare la molla esperienza 
del Clinico, non avevano voluto privarsi della scienza del Patologo; 
riputando essi possibile e non pregiudizievole al retto andamento 
degli stodii medici l' accumulare in una sola persona il doppio 
insegnamento della Patologia e della Clinica. E certo, se riguar- 
dare puramente vogliamo alle persone, non mal s' apponevano 
quei Reggitori. Chè, la robusta dottrina dell'Uomo egregio, 
il quale per tulli questi anni bastò da solo ad erudirò nelle 
patologiche teorie, e nella pratica osservazione ad un tempo, 
la medici gioventù, ben gli affidava die, nò egli avrebbe 
fallilo allo scopo, nò soverchiamente gravoso sarebbe riuscito 
per esso quel peso. 

Per lo chè io reputo fermamente che il solo sentimento di 
delicatezza e di- giustizia verso Chi, per lunga e laboriosa carriera 
instancabilmente consacrata allo insegnamento, si era reso di 
questo lauto benemerito, il principale movente sia sialo che. 
abbia detcrminato il Ministro ad esonerar lui di quella doppia 
fatica', e ad affidare ad altri una parlo di quello insegnamento, 
ch'i il continuare in lui solo sarebbe apparso oramai abuso ed 
indiscretezza soverchia. 

Hai che. in precipuo modo io ripeto l'onore che ho in oggi 
di parlare a Voi da questo seggio distinto. 

Ma un errore di principio, o vogliam dire una men giusla 

(1) Cav, Prof. Yl'nc*DK> Tatuila. 



opinione . che negli anni passali aveva ottenuto un certo avvalora- 
mento, e che da alcuni non è per anco abbandonala inieramenle, 
falla astrazione dai melilo persnnnlo , aveva per avvenlura 
runiribtiito eziandìo a rendere cumulativo l' insegna mei ilo della 
Patologia Speriale e della Clinic;). 

Si opina da alcuni, e credevasi più diffusamente ancora 
parecchi anni or sono, che al progresso ed al miglioramento 
degli studii meglio convenga, che la trattazione teoretica delle 
malattie debba essere esposta da chi deve poi farne l' applicazione 
al letto dell' ammalato. Perciocché sembri a prima visti più 
logico , che la esposizione dei principi! generali debba essere 
appunto dettala da ehi poi resta incaricato di fcrne l'applicazione 
al caso pratico ed individuale. . . - ■ . 

Ma a mio avviso ò questo un errore, cosi in ordine al retto 
procedere degli sludii medici, come è stato dannoso allo 
avanzamento dell' arte del guarire. Ed a me sembra che nella 
maniera di giudicare di eotcsloro, o non bene si comprenda 
l'ufficio del Clinico, confondendolo con quello del Patologo; 
o che quanto meno si mostri di noti conoscere abbastanza 
l'indole della scienza e dell'arte che noi professiamo. 1 i-d 

La convenienza didattica pertanto di tener distinti questi due 
rami d'insegnamento medico; e la importanza scientifica quindi 
della Patologia Speciale, di cui il Ministro con sapiente provvi- 
sione, aderendo al voto reiterato della Facoltà Medica di questa 
Università, ha leste ristabilito la Cattedra, io prenderò a teina 
della mia Prolusione. 

La Patologia Speciale discorre delle singole malattie, le dispone 
melodicamente nelle varie classi, ordini e specie, presentandole 
cosi allo studioso sotto l' aspetto dì tipi assolali. 

Ma i fatti, per concorso di molteplici agenti più o meno 
indeterminali, sottostanno ad inlinite variazioni. Ora le differenze, 



i colori molteplici, lo complicanze , le graduazioni diverse che 
modificano quei tipi morbosi, non possono essere comprese nò 
individuale in un trattato di Patologia. E qni comincia l' uffici» 
dei Professore di Clinica; il quale ufficio altro non può essere 
che l'applicazione di quei tipi morbosi al fallo clinico ossia 
pratico. 

Ma, senza il soccorso di apposito iostituzioni teoretiche, il 
giovane che sta per intraprendere, od appena è iniziato negli 
studii clinici, si trova a fronte di latti individuali isolati, sui 
quali non può io modo alcuno orientarsi; perciocché non può 
coordinarli a delle idee metodiche; le quali se non esistono 
propriamente in natura, sono però indispensabili nello stadio 
di ogni qualsiasi ramo delle scienze naturali alla limitata mente 
dell' uomo , per sorprendere appunto la natura ne' suoi secreti , 
per ispiegare i fatti che essa ci presenta, per conoscere i rapporti 
che licollcgano, lo differenze che li distinguono, per iscoprirno 
infine le leggi che B governano. 

Voi lo vedete, o Signori, sintetico ò il modo con cui l'ano 
deve necessariamente procedere nello insegnamento, mentre per 
l'altro e essenzialmente analitico. 

Dai varii casi particolari di morbi , che , od assolutamente 
diversi, od accidentalmente affini, si presentano nei letti dello 
Instiluto affidato alla- sua direzione, di necessità deve il Clinico 
rimontare a dei prìncipi! generali: ed a questa operazione che 
fa egli in se stesso, deve egli in egual modo guidare la mente 
de' suoi uditori, ammaestrandoli ad innalzarsi dal fatto individuo 
al concetto sintetico. 

Mentre invece il Patologo da molti fatti in prima studiati e 
confrontati (opera questa non d'un uomo solo, o d'un' epoca 
sola, ma opera cui ha contribuito la tradizione modica di tutte 
le età) deduce lo descrizioni dei fenomeni e dello forme delle 
singole malattie^ no traccia I' andamento' ed il corso, ne indaga 
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le eziologìe, ne iodica le alterazioni anatomiche, od i risultali 
possibili , no studia i pronostici , ne desume le indicazioni 
terapeutiche, preparando io tal guisa eoa dui quadri sintetici 
la percezione dei giovani 'ad impossessarsi per cosi dire del 
dominio dei Tatti singoli e più o meo disparati che loro si 
presenteranno nella pratica; 

la una parola , o Signori , l' opera dell' uno è quasi esclusi- 
vamente appoggiata alla tradizione della scienza, mentre l'opera 
dell' altro parte essenzialmente da attualità d' induzione ■ 

lo vorrei, o Signori, che le mie parole non fossero mal 
interpretate , e che da questo officio didattico , che io . scorgo 
ben distinto nel Patologo e nei Clinico , si volesse per avventura 
inferire, che io abbia potuto ammettere per un solo momento, 
od appena supporre, che si possa essere Clinici , senza essere 
nel tempo stesso Patologi: oppure die sia possibile il professare 
una sana Patologia da colui , il quale si fosso serbato estraneo 
alla dioica osservazione- Il che sarebbe lo stesso quanto l'ammet- 
tere, che possa star l'arte senza la scienza, o che questa avesso 
potuto formarsi senza di quella. . u-- .111. , n ■:■ 

No , 0 Signori , non è questo il senso delle mie parole. 

È un' arte essenzialmente razionale la medica, ed in Medicina 
non può star Y arte senza la filosolia della scienza ; perdiè nel 
vero Medico non può disgiungersi la pratica dalla teoria , la 
dottrina dalla osservazione. ■ . ■'■ 

Ma io qui non discorro delle qualità del Medico , delle doti 
del Pratico , dei caratteri della vera Medicina. Noi parliamo del 
metodo nello insegnare , e didatticamente parlando in sostengo , 
che l'insegnamento patologico debba andar disgiunto dal clinico; 
ncll' islesso modo che separata c distinta dalla Anatomia si 
delta la Fisiologia: anzi come avviene precisamente nella Pato- 
logia medesima , la quale , nel senso generale della parola ha 
per oggetto le malattie considerate in, una maniera astratta ; e 
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la quale però , a fine di essere studiala ed insegnata convenien- 
temente, si divido appunto, e si considera distintamente sono 
molti aspetti; donde la Patologia generate, la speciale interna, 
o la esterna o chirurgica. 

Se non che dal modo stesso di mio argomentare , vaio a 
dire dai rapporti inlimi che fra la Patologia speciale e la Clinica 
ebbi avvertiti , vorrà forse talqoo indurre una conclusione lutto 
affatto opposta a quanto io volea dimostrare. E convenendo meco 
eziandio Della massima che debba essere considerato diversamente, 
e separatamente trattato l'insegnamento dalla Patologia e della 
Clioica, comechè sintetico l'uno ed analitico l'altro; non voglia 
cionondimeno costui riconoscere del pari l' utilità e convenienza 
clic esso venga in due distinte cattedre da due diversi Inse- 
gnanti dettato. 

So sono cosi affini la Patologia e la Clinica ebe l' una non 
possa stare senza dell' altra , se non può il Clinico astrarre dai 
principii generali del Patologo , come questi non poò far senza 
delle osservazioni particolari del primo : E perchè , mi si do- 
manderà, non riuscirebbe più utile e conveniente, che il 
Professore medesimo il quale della le norme, insegni nello 
slesso tempo il modo di applicarle? 

E prendendo per avventura le mosso dal paragone di quanto 
avviene io qualsiasi altra delle scienze naturali, mi si diri forse, 
se non sia lo stess.0 Professore in botanica , il quale , fatto 
conoscere le diverse a singole parli delle piante, o dettato le 
norme generali per arrivare alla cognizione delle varie specie 
dei vegetabili, non conduca nei campì o negli orli botanici lo 
scolaresche a ricercare e classar gli individui , a verificarne lo 
proprietà ed i caralluri? Se non seguano l'ìstesso metodo il 
Zoologo ed il MinoraJogista nei Musei e nni Gabinetti? 

Sia il paragone ò piuttosto specioso che vero ; e colui il 
quale cosi ragionasse, incorrerebbe a mio avviso nel rimprovero 
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die io accennava nel mio esordire , inoslcerehlic cioè ili non 
conoscere abbastanza l' indole e la natura della scienza e del- 
l' arto di cui discorriamo. Ed invero sopra fatti costanti ed 
invariabili, perchè la natura è costante nei tipi primitivi degli 
esseri creati; sopra caratteri esterni, e che cadono sotto l'os- 
servazione immediala dei sensi , porta per la massima parte le 
sue indagini il Botanico ed il Naturalista, e so questi si ag- 
girano lo sue applicazioni: 

Ma di ben altra natura sono i falli morbosi sui quali versano 
gli sluilii medici, e le cliniche osservazioni. Fenomeni transitori, 
manifeslaziiìui vaghe ed oscillanti , modalità d' istrumentazione 
sfuggevoli . essi non possono essere afferrali ed interpretati dalla 
nuda e semplice osservazione; ma richiedono l'aiuto. dell'analisi, 
e della induzione la più logica , la piò filosofica. 

Ed o perciò ebe lo classificazioni ed i melodi non possono 
nelle scienze patologiche stabilirsi con quella esattezza , e su 
quei caratteri ben determinali, fissi e invariabili, che altri rami 
delle scienze naturali comportano. Che il formare delle famiglie 
naturali con delle malattie , con degli atti anormali transitorii 
dell' economia animale , non è nello stalo attuale della scienza 
compito attendibile. 

Che se io vi ho fatto parola di classi, di ordini, di specie 
morbose , di sistemazione insomma delie nozioni ebo si sono 
acquistalo intorno allo maialile, questa sistemazione per altro 
non vuol essere inlesa nel senso rigoroso della parola. Essa 
vuol indicaro piuttosto la coordinazione, la disposizione regolare 
e più o meno metodica di quelle nozioni che costituiscono gli 
enti morbosi, e che sono del dominio della Patologia. 

Conciossiachè qui si è dovuto procedere come nello aitre 
Scienze Biologiche , nelle quali si sono in prima raccolti dei fatti; 
pai i fallì per mezzo del ragionamento o della induzione si 
sono elevati a potenza, ed interpretati : e Un qui non si ebbero 
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che dello nozioni isolate sulle malattie; poi queste nozioni furono 
studiate nei loro rapporti di amiglianza e di dissimiglianza , di 
causalità, di manifestazioni sintomatiche, di alterazioni islramen- 
Eati, di convenienze terapeutiche; e si poterono allora ordinare 
in gruppi , e classificare con metodo più o meno rigoroso e costi- 
tuire cosi un insieme o corpo scientifico, nei quale si comprenda 
appunto la scienza delle malattie , o Patologia speciale ; scienza 
per sé quasi intieramente descrittiva, che espone l'istoria com- 
pleta delle singole malattie , ne fa conoscere successivamente i 
caratteri sinlomatici , gli eziologici, gli anatomici, i terapeutici. 

E qui ben vedete , o Signori , come sempre più chiaramente 
apparisca la diversità clic passa fra il metodo dell' Insegnante 
Patologo ed.il Clinico. Imperocché mentre il Patologo deve atte- 
nersi nel suo insegnamento ad un piano prestabilito regolare 
delle materie a trattarsi , mentre devo esporre con svolgimento 
regolare e graduatu il suo Corso : il Clinico invece è costretto 
a procedere per cosi dire saltuariamente , a seconda dei casi 
morbosi clic si offrono al suo esame , alle sue considerazioni. 
In guisacbè, mentre il Patologo, preso a dettare a modo d'e- 
sempio il trattato delle Flemmasie , premesse le generalità die 
spellano al processo infiammatorio , e lutto quanto è comune a 
tutte lo infiammazioni, verrà poi descrivendo le singole entità 
flogistiche, esponendo regolarmente di ciascuna la sintomatologia, 
le cause , l' andamento , il diagnostico , gli esili , le indicazioni ; 
c luttociò , come io avvertiva , progressivamente c con ordine ; 
il Clinico all' incontro a seconda degli ammalati che gli avverrà 
di curare , dovrà discorrere al suo uditorio ora d' una febbre , 
e poi di una emorragia , e quindi di un diabete. Anzi in una 
medesima malattia, nello stesso individuo, dovrà far notare 
la prevalenza degli uni piultoslochò degli altri fenomeni , in 
confronto d' altri casi analoghi e simili ; soffermarsi or piuttosto 
sul diagnostico differenziale, ora invece sulle concomitanze, e 
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sulle complicazioni; mentre domani ragionerà detta prognosi, o 
della cura, del modo d'aziona, dell'efficacia, della convenienza 
dell'uno piutlostochè dell'altro rimedio. 

Sintesi sublime in se stessa la Clinica di lutto lo scibile me- 
dico, perocché ad essa, come ad un centro, tutte devono con- 
vergere le scienze che colla Medicina hanno più o meno stretta 
relaziono; perchè nella Clinica si concretizza e si riassume il 
più utile -ed importante, anzi l'unico scopo delle medesime, la 
conservazione cioè della vita , ed il ripristinamento della umana 
salute. Essa, siccome richiede massima vastità di dottrina , critèrio 
eminentemente logico e filosofico, mente educata del pari all'a- 
nalisi ed all' induzione, occhio e sensi lutti famigliarizzati all'e- 
sattezza di osservazione ; così non -può non assorbire da per se 
sola tutta l'applicazione, il tempo, lo studio indefesso, l'opera 
intera infine di un solo Insegnante. 

Onde manifestamente apparisce che , al postutto , nella misura 
stessa della materia e del tempo, avvi argomento e ragione suf- 
ficienlissima , a che siffatto duplice insegnamento sia mantenuto 
separato e distinto in due Professori diversi , non potendo es- 
sere accumulati quei due insegnamenti, senza che l'uno riesca a 
pregiudizio dell'altro. 

Ed infatti so il Professore di Clinica sarà obbligato all' inse- 
gnamento delle Instilnzioni teoretiche , sia per soverchia abbon- 
danza dì materia, sia per penuria di tempo, si troverà costretto 
ad ommellere o limitare al letto dell'ammalato quell'ampio 
esame critico dei fatti , cho ne ricerca gli elementi , ne spiega 
i rapporti fra loro e fra il fatto patologico ed il terapeutico, no 
sludia le discrepanze e i diagnostici , costituisce insomma l' spi- 
atiti delle malattie , parie tanto importante quanto ardua e 
difficile dell' insegnamento clinico. Oppure sarà obbligalo invece 
a trascurare l'insegnamento dottrinale della Palnlogia. 
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Ma non è solamente sollo il [ionio dì visti didattico, ed in 
ordine alla distribuzione dei diversi rami e delle, materie del 
medino insegnamento, clic io volea dimostrare la convenienza 
e la utilità , cito la insLituzionì teoretiche delle singole malattie 
siano altrimenti spiegate da Chi non sia in egnal tempo incaricato 
dell' insegnamento clinico al letto dell'infermo. 

Io ho soggiunto altresì che l'amalgamare e il confondere quel 
doppio insegnamento, non sia senza pregiudizio allo avanzamento 
della scienza, e senza danno al perfezionamento dell'arte:. 

È una opinione, elio la Storia moderna della Medicina 
principalmente in Ilnlia, ed nna escursione nei primi anni della 
mia carriera medica da me falla nelle piti rinomate 'cliniche 
italiane, hanno da molto tempo in me radicala: che dallo 
insegnamento unito della Patologia colla Clinici in una sola 
persona, come fu io parecchie delle Università italiane, sia in gran 
parte derivalo (|uel predominio esclusivo di dollrinc dogmatiche, 
che se ehbero de! brillante nelle lord fasi, sì dileguarono però 
come meteore, nò resistettero lungamente al crogiuolo della 
esperienza, ed alla conquista dei nuovi veri, elio la scienza ha 
strappato alla natura. Mentre in altre Università, nelle quali 
quelle cattedre furono conservate distinte, si cadde più difficilmente 
in sistemi esclusivi, e dogmatici, e l'arte si allontanò assai 
meno dalla sana medicina della osservazione, od ippocratici-, 
che, è pur d'uopo confessarlo, ù sempre quella che pratica men le 
oltiene la più utile applicazione. 

Parrà avventata questi mia opinione; ma io non la credo 
sfornila di plausibile fondamento. 

Non intendo già dire colla mia premessa che a ciò debbano 
la loro origine i sistemi diversi, che in varie epoche hanno 
dominalo nelle scuole. 

Essi possono aver sortilo il loro primo nascimento d'altronde, 
che non siano una Cattedra od un clinico Insultilo. 
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E lutti conoscono come le stesse Scienze Speculative, lo teorie 
filosofiche lìopratullo dominanti nelle diverse età, abbiano contri- 
buito di sovente alia creazione di sistemi ■ medici, i quali 
concepiti a priori, si vollero poi tradurre al letto dell'ammalato, 
subordinando ad essi l' interpretazione dei fatti morbosi. 

E a lutti 6 Dolo egualmente, come più spesso ancora, fattosi 
la conquista di un vero, od una qualche scoperta di fatto in 
qualcuna delle scienze alla medica intrinseche, u ad essa affini; 
come a modo d'esempio, nelle anatomiche, nelle fisiologiche, 
o psicologiche ; ossifero nelle fisiche, chimiche o naturali ; 
abbia servito quella verità, o dal ragionamento conquistala, o 
dalla osservazione scoperta, come nucleo o pietra angolare su 
cui erigere l' edificio di sistemi o teorie mediche, più o meno 
seducenti e brillanti, più o meno stabili o caduche, eslese o 
circoscritte, a seconda che più o meno ipotetica o vera, salda 

0 crollante era la base donde partivano, ed a misura che più 
splendido ed elevalo era il genio che se uè era fallo autore e 
propagatore. 

Neppure è mio intendimento lo stimalizzare i sislemi. iu 
medicina, siccome piacque' alla sètta degli Empirici, quasiché 
la storia dei sistemi altro non fosso, come qualcuno fra essi 
asserì, se non se la storia degli errori medici; o quasiché da 
quelli non fossero derivali che danni. 

Io ritengo invoce che dallo avvicendarsi dei sistemi in medicina 
(se quelli ne togliamo che ipotetici affatto o paradossali, furono 
e sono condannati dal senso comune) abbia l'arte gradatamente 
avvantaggialo, e ne abbia ricevuto incremento la seienza. 

Imperocché mentre la Medicina ha i suoi dogmi fondamentali, 

1 suoi veri inconcussi, seguitati in ogni tempo dai pratici, e 
rispellali con venerazione dai saggi, in guisachè, per questo riguardo 
prende essa posto a ragione presso le scienze positive ed esatte; 
essendo però d'altro lato scienza di progressiva evoluzione e 



ili perfezionamento , nei sistemi stessi trova appunto elementi 
ili per fez iona mento e progresso. 

Concìossiacbè per essi si intraprenda una quantità di ricerche, 
che non di rado conducono a delle utili verità , che senza di 
quelli sarebbero verismi ilinenle sfoggile. Onde ù che i nuovi fatti, 
e le grandi scoperte che s' incontrano a gradi e con indagini 
laboriose, c ciie ai sistemi stessi servirono o di fondamento per 
stabilirsi, o di cemento per innalzarsi, restarono poi sempre e 
rimangono ad arricchire i! patrimonio della scienza e del- 
l' arte. 

Ed è perciò che giustissimo a me sembra quanto dei sistemi 
in generale scriveva il gran Bacone da Vera lamio, il quale 
li riguardava — siccome istrumenti che l'artefice spezza e rigetta, 
quando non può più servirsene, senza però distruggere e perdere 
il lavoro abbozzato con essi, e che compie e perfeziona con 
un nuovo e migliore (strumento. — 

Imperocché dirò colle parole del coscenziosissimo liuffeland — 
l'arie ò eterna ed i sistemi sono caduchi; l'arto appartiene 
all'interna coscienza degli uomini; il sistema al tempo di cui 
esso è figlio. — ' 

Non sono dunque i sistemi, propriamente parlando, che 
ritardarono i progressi della scienza; ma è l' ostinato attaccamento 
die si nutre per loro; è la facilità dì gettarli su dei fatti non 
ben osserrali; è il prepotente dominio dì esclusività che a 
ciascuno di essi si è voluto attribuire; ò l'ostinalo protendere 
dì voler far piegare l' interpretazione dei falli ai principi! generali 
in essi stabiliti a priori: è in una parola il fanatismo per i 
sistemi , per lo dottrine dogmatiche esclusive , che si ò reso 
dannoso alla scienza. 

Or bene io credo , che non ultima fra le cause che hanno 
contribuito ad ingenerare un siffatto fanatismo per i sistemi modici, 
ad espandere questa esclusività che si è voluto accordare ad 
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alcuni prìncipi) o massimo generali, sia l'aver unito nelle scuole 
l' insegnamento delia Patologia c della Clinica. 

lo nou mi argomenterei di emetterò un siffatto giudizio senza 
un qualche schiarimento. 

10 ho detto che la medicina e un'arte eminentemente razionale: 
e come arie essa ha per certo nella esperienza il suo vero e 
precipuo fondamento. — Ma V arte, come sapientemente scriveva 
l' illustre Tommasini , non è un immedialo effetto della osserva- 
zione; perche tra i risultamenti della osservazione, e i tentativi 
dell'arte stanno l'analisi e l'induzione, dalle quali Tarlo stessa 
necessariamente dipende. — L'esperienza adunque, e la pratica 
dell'arie (non parlandosi qui del primitivo rozzo e triviale 
empirismo) non escludono il ragionamento: — anzi, soggiun- 
geva in proposito un altro dolio italiano , il ragionamento 
stabilisce la validità dell' esperienza , Dell' istessa guisa elio 
l'esperienza conferma il ragionamento (I). — 

Non si può infatti concepire come uno possa dirigere 1 un 
metodo di rara in un infermo senza pensare, senza ragionare, 
cioè a dire senza teorizzare; perché teoria è raziocinio — 
Thearia est ratiocinium (dirò con una classica autorità la quale, 
per una tale definizione, quadra opportuna) Uxoria est ratio- 
cinium, thenriam expugnare sane est oc expuguare rationem. 

11 Professore di Clinica adunque, che non solo dirige la cura 
dei suoi ammalati, ma che per di più è costretto a spiegare 
i fenomeni che osserva, a dar ragione dei rimedii che adopera, 
deve indispensabilmente teorizzare; e deve avere in certo modo 
una dottrina propria. 

Che se Egli sarà nei!' islesso tempo incaricalo dell' insegnamento 
metodico della storia delle singolo malattie, qualunque siano i 
principii dollrinali che Egli avrà adoperalo e svolto al letto 

(1) Cullo - Medicina edetka. 
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dell'ammalalo, non potrà al cerio smentirli nelle lozioni die 
«lederà nella scuola. 

Lo che è quanto a dire, die alle dottrine professate in iscuola 
dovrà beo di sovente adattare l'interpretazione dei ratti, i quali 
(ed è questa una frase che prendo ad imprestilo da uno dei 
più dotti Pratici francesi dei tempi nostri, il Valici*) si sono 
resi non di rado assai malleabili per sostenere dei preconcelti 
sistemi. 

Tultociò avverrà tanto più facilmente ogni qualvolta si tratterà 
di grandi Maestri, dei cosi detti Capi-scuola. 

Fondatori di sistemi, ai quali, comechè basati su qualche 
nuova ed utile verità, su qualche grande scoperta, il loro 
splendido ingegno, la loro vasta mente avrà saputo imprimere 
ampio sviluppo ed estesa generalizzazione; padroni ad un tempo 
del campo dello insegnamento clinico e patologico, essi ne 
imporranno a cosi dire la credenza e la fede. 

In lai guisa dalle mani del genio che loro diede la vita si 
ricevono con entusiasmo dall' altrui fantasia siffatti sistemi. 
Ingenui meno polenti, abbracciandone del pari gli errori ed 
i grandi principi), se ne fanno seguaci e promulgalori, esagerandone 
non rare volle le applicazioni, tante piò facili e comode, quanto 
più semplice ed esclusivo ò il concetto donde si parte. Si propagano 
così nelle scuole, ed assumendo un impero quasi esclusivo ed 
assoluto, costituiscono la teoria dominante dell'epoca. 

Ed ecco in qua! modo s'ingenera il fanatismo per i sistemi 
patologici, coma si crea il predominio dispotico delle dottrine 
mediche. 

Io parlo di cose, o Signori, die molti di noi abbiam visto 
realizzarsi nell'età nostra non solo in Italia, ma nella prossima 
Francia. 

Ma un siffatto fanatismo più diffìcile avviene laddove al libero 
teorizzare del Clinico sia argine la pacala e fredda esposizione 
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del Patologo, meno passionato pel trionfo d'una teorica eh' ci 
non ha crealo, di una astrazione che ei non ha concepito. 

Ritenete, o Signori, che il Clinico, il quale partendo dal fatto 
s' innalza alla sintesi , insegna a formare e crea in ceno modo 
la scienza. 

Il Patologo invece (e parlo di Patologia Speciale) dovendo 
esporre la storia delle singolo malattie, appoggiata come deve 
essere in gran parte alla medica tradizione, presenta la scienza 
formata, e la espone qnal'è. 

Fedele nelia descrizione dei sintomi, esalto nella esposizione 
ilei caratteri anatomici, severo nella indagine delle cause, preciso 
nei critcrii diagnostici, parco nelle indicazioni che appartengono 
alla terapeutica, ci non può farsi autore di teorie nuove ed 
esclusive; che a lai manca, se cosi ù lecito esprìmersi , il punto 
d'appoggio. • • ■ 

Non è a dire perù che un Corso di Patologìa Speciale non 
debba essere informato a massime generali, e possa non aver 
1* impronta di quella dottrina sullo stato morboso, che ciascun 
insegnante, dirò anzi qualsiasi esercente, deve essere giunto a 
formarsi e rendersi propria: ma per 1* indole islossa dello 
insegnamento necessariamente storico e descrittivo, il Professore 
di Patologia Speciale non può slampare nella mente dei snoi 
uditori una esclusività di sistema. 

In fatto di teorie mediche egli è trascinato quasi per forza 
ad essere ecletico; perchè laddove cade interpretazione di punti 
controversi ed oscuri, ei non può a meno di far conoscere 
le più accreditale ipotesi, le teorie diverse più universalmente 
ricevute nella scienza. 

Questa calma d' interpretazione , questa imparzialità di giudizio, 
questa indipendenza di teorie, e, diciamolo pure, questo ecietismo 
di dottrine , si riscontrerà più di rado so lo slesso Insegnante 
dovrà nel medesimo tempo deliaco la teorica c guidare alla pratica. 
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Pertanto la esposizione storica delle malattie, dettata nel modo 
che noi propugniamo, dispone lo spirilo scientifico degli studiosi 
a mantenere quella indipendenza di ragion clinica, die osta in- 
direttamente a che ne sia inceppala la libertà di giudizio , — 
e lo spirito loro resti accantonato nei limiti di una esclusiva 
teoria. — 

Essa per conseguenza la Patologia speciale a mio avviso, sta 
come argine al trasmodare dei concetti speculativi della Pato- 
logia generale ; come controllo all'i apprezziazioni teoriche della 
Clinica , come ostacolo alla invasione dispotica, al fanatismo 
cioè dei sistemi esclusivi. 

Ed è un fallo di cui l'età nostra fu testimone, che le 
Cattedre di Patologia speciale allora appunto si diradarono o 
scomparvero dalle Università , quando più prevalse il fanatismo 
sistematico, e lo esclusivismo delle dottrine. 

Per lo che io spingo più oltre ancora le mie conseguenze 
sotto questo ponto di vista, e non mi perito a dichiarare, che 
la separazione dell' insegnamento teoretico dal clinico , quale 
effetluossi non solo fra noi , ma eziandio in 'altre Università 
della Penisola, a Napoli , a cagione d'esempio (e non per 
dejiberazione degli stessi governanti) debba riguardarsi siccome 
un bisogno dello stato attuale della scienza ,' siccome un indizio 
di abbandono delle dottrine dogmatiche esclusive, e della ristar 
razion-i invece della vera medicina della osservazione e dei falli, 
della medicina cioè della tradizione ippocratica ; unica e vera , 
corno dico l' Hnfletaud , perchè modellata sulle leggi eterne 
della natura. 

Per le quali cose a me sembra o Signori, che la importanza 
della Patologia speciale medica in ordine alla scienza non emerga 
meno evidente, che non no sia la convenienza didattica, nel 
senso cioè di un retto ordinamento di medici stndii. Che qnindi 
a huon drillo la Facoltà medica insegnante ne domandasse con 
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perseveranza il riprislinamcnlo dalla cattedra, e con savia, mi- 
sura in massima appagasse .1 questo volo il Ministro. 

La quale misura io ritengo tanto più da commendarsi , in 
quanto che essa avvenga in nn' epoca in coi importanti riforme 
stannosi preparando agli studi d' ogni genere per tutta P Italia. 

Che se una specie di disordine scientifico regna attualmente 
nolle scuole, perchè momento di transizione e di generale rim- 
pasto: certo è però, che, al sole della libertà c della nazionale 
indipendenza una nnova èra si apre agli studii delle scienze in 
Italia , e tale che la più propizia e più grande non si ebbe 
forse giammai. 

Ogni progresso è solidale, 0 Signori; ed i portentosi avveni- 
menti che hanno abbattuto le barriere che separavano ì popoli 
italiani non possono non esercitare una grandissima influenza in 
sui risultameli collettivi della Italiana Sapienza. Nè al nuovo 
impulso che prenderà lo spirito scientifico ned' era in cui en- 
triamo, resteranno estranee, io lo spero, le modiche discipline. 

Infrante le catene politiche, ravvicinato le cento città dell'Italia 
dal vapore, dalle reti ferrate, dai portentosi telegrafi; non più 
estranei ed ignoti l' uno all' altro gli studiosi ed i dotti della 
slessa Nazione ; moltiplicali i rapporti fra i cinquanta Alenei , 
onde andò sempre gloriosa l' Italia ; chi potrà misurare il con- 
fine, cui, in tanto mirabile mutamento di cose, sarà per giun- 
gere la Sapienza Italiana? 

E 'quando si pensa che (e non sono molli anni) una qualche 
elevatezza d' ingegno valeva V esiglio 0 P ergastolo ; quando ci 
ricordiamo che gì' Italiani erano costretti a tenersi estranei affatto 
l'uno dall'altro, perchè dall'una all'altra Provincia era proibito 
ai cultori delle scienze 0 dolio lettere l'avvicinarsi e il conoscersi: 
e per citare un fallo solo, basii il dire che all'emulo del Cuvicr, 
all'Alessandrini, già per fama e per età venerando, toccò non 
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pertìnto l' ostracismo dall' Università di Bologna , per aver pe- 
netralo evo si radunavano gli Scienziati suoi connazionali a 
Congresso. Quando rammemoriamo che l' aver solo fra le mani 
i giornali dell'una o dell'altra città, e non solamente i politici 
ma i letlerarii e i scientifici , costò a più d' uno o I* orrore 
dello Spielberg, o la stessa mannaia dot carnefice 11 

E non pertanto a fronte di si potenti ostacoli , che ad ogni 
progresso opponeva mi' esosa ragion ili tirannide , ed in memi 
ai frazionamenti che mantenova la gelosa influenza della straniera 
oppressione, pure l'Italia, in fatto di scienze, seppe conservarsi 
sempre all'altezza delle altre Nazioni, ed in modo da non 
restare ad alcuna seconda , mentre più d' una volta ( e valga 
solo l' epoca del Galileo I) per universale consenso ebbe cinto 
della coi'ona del primato la fronte- 
Oli ! allora 6 ben lecito il presagire che non sia forse rimolo 
quel tempo , in cui il Genio italiano , intentato volo dispieghi 
nella sfera del sapere, e, come nelle altre scienze, così eziandio 
nelle mediche possa imprimere orme nuove, e di nuova luce 
irradiare il men chiaro sentiero. 

A Voi , o Giovani , generazione che s' innollra , s' appartiene 
operosità nel nuovo campo d' aziono : a noi , generazione che 
passa , il soddisfacimento d' aver potuto contribuire a prepararvi 
la via. 

Gémuto , 17 dicembre 1MG0 
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